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zi storici, psicologici, socia-
li, storia, drammi, opere fi-
losofiche. Egli stesso si sa-
rebbe smarrito in un simile
oceano: un oceano, dove
articoli di giornali, messi
insieme, facevano “qualche
tonnellata”.

Il periodo in cui operò è
particolarmente interessan-
te per il collegamento a tut-
ta la nostra storia nazionale.
“Attraverso i suoi scritti -af-
ferma Giuseppe Santona-
staso- possiamo leggere
molte delle debolezze e del-
le grandezze degli italiani
del suo tempo colte nel-
l’inedito di salotti, nei cir-
coli dei cospiratori, negli at-
teggiamenti di diplomatici
e nelle relazioni ufficiali di
governi”1. In essi Petruccelli
mette a nudo senza pietà la
falsità, i preconcetti, le tra-
dizioni più assurde e con-
servatrici del secolo in cui
visse. Imbevuto di cultura
illuministica, si scaglia con-
tro il gesuitismo e l’oscu-
rantismo del potere assolu-
to che gli fanno identificare
Chiesa e potere temporale,
Dio e papa. 

D’animo e di tempera-
mento appassionato ed in-
sofferente, costretto dalle
circostanze e dalle persecu-
zioni della polizia borboni-
ca ad espatriare, portò a Pa-
rigi e a Londra freschezza e
vivacità di idee. Dominato
da un sentimento di spaval-

deria, non si curò delle vol-
garità che scrissero contro
di lui: è questo l’aspetto più
notevole e singolare del suo
carattere. Chi si rifiutasse di
capirlo, lasciandosi trasci-
nare da grossolani pregiudi-
zi, non potrebbe gustare la
straordinaria ricchezza
espressiva profusa in alcuni
suoi libri. 

In pochissimi casi, come
in questo, biografia e opera
si compenetrano e si con-
fondono. La sua vita, infat-
ti, paragonata ad “un ro-
manzo in più volumi”, è in
buona parte racchiusa nelle
pagine dei suoi numerosi li-
bri e articoli. 

All’agiatezza e alla tran-
quillità che avrebbero potu-
to essergli assicurate dall’ap-
partenenza ad una famiglia
nobile e benestante, Ferdi-
nando Petruccelli della Gat-
tina preferì una vita intensa
e avventurosa che, se gli
procurò fama europea per
aver combattuto “dovun-
que vide oppressi la libertà e
i diritti dei popoli”, gli creò
anche difficoltà e inimicizie
profonde. “La ragione -os-
serva A. Macchia (che ri-
porta il ritratto che Petruc-
celli fa di sé nella prefazione
a “I moribondi”) fu insita
nella stessa natura: lo si di-
rebbe fiero ma io lo credo
piuttosto un timido. Un
profondo sentimento del
vero e della giustizia lo ren-
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UN PRECURSORE DEL
GIORNALISMO MODERNO:

FERDINANDO PETRUCCELLI
DELLA GATTINA

di Tatiana LisantiIn molti lo ricordano co-
me romanziere, storico,
uomo politico o sempli-

cemente come patriota lu-
cano, ma Ferdinando Pe-
truccelli della Gattina, oltre
che tutto questo, fu un
“meraviglioso giornalista”.
Così lo aveva definito Luigi
Capuana nel suo noto sag-
gio Libri e teatro del 1892,
col quale ridelineava, in
modo singolare, la perso-
nalità di quell’uomo che,
malgrado la sua timidezza,
modestia e cortesia, parto-
riva scritti straordinaria-
mente indiscreti, esagerati,
strani e non meno ricchi di
osservazioni argute e di
buon senso. 

Barone e nello stesso
tempo repubblicano, libero
pensatore, critico spietato
di credenze, di istituzioni e
di tradizioni, Petruccelli at-
tirò su di sé gli sguardi di
letterati e di politici del se-
colo scorso. Nacque il 28
agosto 1815 a Moliterno (e
non a Lagonegro, come er-
roneamente riferivano F.
Verdinois, T. Sarti, V. Im-
briani e La Gazzetta Pie-
montese del 30/31 marzo
1890), alle soglie dell’epoca
romantica, l’anno stesso in
cui il trattato di Vienna
suddivideva l’Italia “a top-
pe come un Arlecchino”.
Dal 1838 fino alla vigilia
della morte scrisse una
trentina di volumi: roman-
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de sarcastico e bilioso. Ama
il mondo e le brigate sollaz-
zevoli, ma si rassegna alla
solitudine per l’invincibile
nausea che gli destano gli
sciocchi e i noiosi. In fon-
do, affettuoso, uomo sem-
plice, buon figliuolo, ma
che ha humour quanto un
inglese”2.

Solo dopo il 1861 -come
rileva Valerio Castronovo-
in “La stampa italiana
dall’unità al fascismo” lo
sviluppo giornalistico in
Italia assume “dimensioni
rilevanti” e su base naziona-
le. Ma Petruccelli si era or-
mai posto al servizio della
stampa estera, per cui offrì
una relativa collaborazione
a quella italiana. Certo, un
suo più ampio inserimento
nella nostra stampa politica
e d’informazione di quel
periodo sarebbe stato molto
importante. Era il momen-
to in cui il giornale si assu-
meva compiti essenziali,
quali l’istruzione degli elet-
tori, una migliore compren-
sione della realtà, il rifiuto
del passato in nome dell’av-
venire. 

In un articolo del 12
maggio 1848 scriveva: “Dei
signorotti brutali, altrettan-
to che ignoranti, ambiziosi,
vani, avidi, maltrattano le
misere genie dei proletari,
strappano l’onore delle per-
sone e le sostanze, la facoltà
santissima della prole e del
pensiero. Iloti, men che Ilo-
ti, paria men che paria, bru-
ti men che bruti, la plebe,
degradata in tutta l’umana
natura, ha perduto perfino
l’istinto di lamentarsi: ha
pochi pomi di terra, qual-
che frusto di pane di segale
e di saggina che si accorda-
no come lusso sibaritico,
solamente nelle grandi so-
lennità e nei casi solenni di
morbo, l’acqua pura delle
fontane e scarso fuoco: ecco
il sovrano agognare di quel-

la gente. Il pensiero è in essi
un ospite importuno e non
trapassa la stentata mercede
del durissimo travaglio
giornaliero”.

Infaticabile qual era, Pe-
truccelli della Gattina gettò
nel giornale le proprie pas-
sioni e idee gigantesche: i
suoi articoli, ricchi di acute
osservazioni e di profonda
psicologia politica, si legge-
vano con interesse. Le sue
quotidiane improvvisazioni
erano care al pubblico “che
faceva ressa al suo pulpito e
ne aspettava il verbo”.

I primi giornali ai quali
collaborò giovanissimo fu-
rono, nel 1840, il Salvator
Rosa di Napoli ed Il Racco-
glitore fiorentino. In essi vi
pubblicò efficaci corrispon-

denze descrittive dei suoi
viaggi in Italia e in vari pae-
si d’Europa. Ma già nel
1838 il Petruccelli aveva
scritto qualche articolo
nell’Omnibus pittoresco di
Napoli che, diretto, tra l’al-
tro, dal conterraneo (di Ba-
rile) Vincenzo Torelli, fu il
primo giornale sorto con fi-
nalità industriali e commer-
ciali. 

Nel ’48, poi, Petruccelli si
fece notare per la spregiudi-
catezza e l’aggressività degli
articoli scritti su Mondo vec-
chio e Mondo nuovo. Se quel
modesto foglietto a quattro
pagine riscosse immediato
successo, lo dovette proprio
a lui, il redattore più qualifi-
cato.

Gli elzeviri, da cui traspa-

riva il senso profondo della
storia che andava attuando-
si giorno dopo giorno, ri-
sentivano della lezione ap-
presa a Napoli alla scuola di
purismo di Basilio Puoti. Il
suo giornalismo era soste-
nuto dalla forza di un tem-
peramento esuberante, an-
che se impulsivo, dalla soli-
dità di un linguaggio colori-
to ed espressivo. 

Il primo numero di Mon-
do vecchio e Mondo nuovo
iniziava così: “Nella pioggia
dei giornali, giornaloni,
giornalini, giornalacci e
giornaletti di ogni colore, di
nessun sapore, di ere vec-
chie e nuove, di convertiti e
di convertibili; (…) faccia-
mo anche noi mettere il na-
so fuori, non so con quanto
piacere di taluni (…) que-
sto satanetto, che uscirà tut-
ti i giorni”. 

Il numero del 4 marzo
‘48 precisava che lo scopo
del giornale era quello di le-
vare la maschera ai tristi e
soprattutto a coloro che oc-
cupavano cariche, di “cen-
surare quanto fosse di male”
per il bene del paese. 

Vittorio Imbriani giudicò
Mondo vecchio e Mondo
nuovo “un giornalaccio” e
“scandalosissimo” chi lo di-
rigeva. Sta di fatto che dalla
penna del “meraviglioso
giornalista” lucano (l’unico
dei tredici collaboratori che
firmava gli articoli) usciro-
no pesanti accuse al gover-
no e al re che nulla faceva
per eliminare la corruzione
che dilagava nella società
napoletana del tempo. 

Petruccelli non era vani-
toso, né opportunista, ma
spontaneo e leale. Qualità
desumibili anche dal fatto
che, al momento delle ele-
zioni per il Parlamento na-
poletano, non usò il giorna-
le come strumento di pro-
paganda personale. 

Il Racioppi assegna a
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Mondo vecchio e Mondo
nuovo buona parte degli av-
venimenti che provocarono
la formazione delle barrica-
te a Napoli: “Non fu quel
piccolo giornale che fece il
15 maggio, no: ma anche
della sua carta fu fabbricata
la cartuccia che esplose il 15
maggio”.

Nel numero del 12 mag-
gio si criticava la politica
estera ed interna del gover-
no, “più che mai incerta, so-
spesa, eccentrica da ogni
principio, pericolosa a’ vita-
li fini della libertà”. Il rilas-
samento era crescente poi-
ché, “sotto manto di religio-
so rispetto alla libertà e alla
legalità, si promuoveva
l’anarchia, madre del de-
spotismo”.

L’insistente aggressività, la
virulenza dei suoi attacchi
personali e la violenza
dell’articolo La polizia ap-
parso nel numero 145, in-
dussero la magistratura, “in
settembre”, a sospendere
definitivamente Mondo vec-
chio e Mondo nuovo che, nel
corso della sua breve esi-
stenza aveva assunto altri ti-
toli: Un altro mondo, Il Fi-
nimondo, Così va il mondo. 

Ma è opportuno, a questo
punto, precisare che il gior-
nalismo napoletano, dopo
la Costituzione dell’11 feb-
braio, non si identificava
solo col giornale del Petruc-
celli. Accanto ad esso, Il lu-
cifero, Il Messaggero, Il Ri-
scatto italiano, Il Costituzio-
nale, Il Lampo, etc; tutti di
orientamento liberale più o
meno marcato. 

“Giornalista a linee drit-
te e senza partiti” per il Va-
linoti, “meraviglioso” se-
condo il Capuana, Petruc-
celli divenne ben presto
qualcuno appena varcò la
frontiera. 

Sedutosi alla “mensa” di
Jules Simon, assimilò facil-
mente la scioltezza e la fran-

chezza dei francesi. Impa-
dronitosi della lingua e della
letteratura anglo-francese,
divenne uno dei primi
grandi corrispondenti a li-
vello europeo, una “fontana
zampillante”, per usare
un’espressione del Croce. Il
suo stile incisivo e mordace,
la sua integrità morale, la
passionalità e il gusto del
paradosso conquistavano il
lettore.

Il Petruccelli (insieme al
pugliese Raffaele De Cesare
del Corriere di Napoli) oc-
cupò un posto di rilievo
non soltanto nel giornali-
smo o nella letteratura, ma
in quella che può definirsi
letteratura del giornale, dal
grande reportage moderno
al pamphlet o addirittura al
libello. Ricca fu la sua pro-
duzione giornalistica, sparsa
nei principali giornali e nel-
le maggiori riviste italiane e
straniere. Tra l’altro il Pe-
truccelli fu corrispondente
del Pungolo, della Gazzetta
d’Italia e della Gazzetta di
Torino e collaboratore an-
che della famosa Cronaca
bizantina, in cui pubblicò
un ciclo di articoli: Le gran-
di etere. Gran parte dei suoi
articoli più specificamente
politici fu trasfusa anche
nell’opera Fattori e malfatto-
ri della politica italiana. Alla
sua produzione giornalisti-
ca, inoltre, possono essere
attribuiti i due volumi:
L’esposizione d’igiene a Lon-
dra nell’anno 1884 (Roma,
Botta, 1885) e L’esposizione
delle invenzioni a Londra
nell’anno 1885. 

L’esilio in Francia e in In-
ghilterra (1850-1860) as-
sunse un’importanza note-
vole nella formazione cultu-
rale del Petruccelli. Dai testi
della cultura napoletana,
infatti, lo scrittore-giornali-

sta lucano passò, grazie ai
contatti con molti spiriti li-
berali, alla letteratura fran-
cese e inglese; da una espe-
rienza provinciale a una eu-
ropea, facendosi largamente
conoscere ed apprezzare.
Ma nelle capitali di Francia
e d’Inghilterra, Petruccelli
portò con sé, oltre che l’ani-
ma dell’artista, anche l’im-
peto del cospiratore (l’espe-
rienza del ’48 a Napoli e in
Calabria era ancora viva).
Per cui, battendosi genero-
samente per gli ideali re-
pubblicani, durante il colpo
di Stato di Luigi Bonaparte,
ed entrando in contatto con
il Mazzini e gli altri rifugiati
politici a Londra, accentuò
le sue posizioni radicalmen-
te democratiche e divenne
uno dei protagonisti di
quella che allora si poteva
definire l’opposizione euro-
pea. La permanenza all’este-
ro gli diede modo di colti-
vare la religione delle libere
nazionalità, l’ideologia del
progresso, il sentimento co-
stituzionale del regime par-
lamentare. Parigi, coinvol-
gendolo direttamente nella
lotta, gli permise di allarga-
re la propria esperienza po-
litica. Durante quegli anni,
Petruccelli mantenne intat-
to l’amore per la propria pa-
tria, anche se tale sentimen-
to si manifestò per lo più
con aspri rimproveri, col di-
sprezzo di uomini e cose,
con “raffronti impari piglia-
ti fuori e di lontano, da altre
regioni e altri tempi”. 

Nella capitale francese,
dove lo chiamavano affet-
tuosamente” Mr. Pierre Oi-
seau de la petite chatte”, fu
ben accolto. Daniele Manin
e Jules Simon gli furono
molto vicini, aprendogli la
non facile porta di accesso
ai giornali di alto cartello. Il

primo non aveva dimenti-
cato l’azione svolta da Mon-
do vecchio e Mondo nuovo a
favore della repubblica di
Venezia. Il secondo lo inserì
nel suo salotto letterario,
detto “Les Tuileries des Re-
publicains” e nel mondo
giornalistico francese ed eu-
ropeo. Petruccelli non delu-
se e ben presto si fece notare
per il brio e la vivacità degli
articoli, per il coraggio di
scrittore che si metteva in
contraddizione con gli scrit-
tori più noti. Divenne così
collaboratore e corrispon-
dente apprezzatissimo del
National, della Presse, del
Journal des Débats, del-
l’Indépendance Belge, della
Liberté, del Paris Journal,
della Revue de Paris (fondata
da Balzac), della Revue
française (cui collaborava
anche Charles Baudelaire),
della Libre recherche, del
Courrier Français, della Clo-
che, del Daily Telegraph, del
Morning Star, del Cornhill
Magazine, del Daily News,
dell’Evénement, della Petite
Presse, del Courrier de Paris.
E quale corrispondente ap-
punto dell’Indépendance
Belge, del Daily Telegraph e
della Presse, nella guerra tra
il Piemonte (sostenuto dalla
Francia) e l’Austria del ‘59-
’60, seguì le truppe di Na-
poleone III e, dopo Magen-
ta, fu tra i primi ad entrare
sul “tender” di una locomo-
tiva. 

Quale corrispondente del
Journal des Débats insieme
al pubblicista francese suo
amico Levoyson nella guer-
ra italo-austriaca del ‘66, se-
guì le truppe italiane e nella
descrizione del campo di
battaglia di Custoza che egli
visitò la notte successiva alla
sfortunata rotta, parlò cru-
damente di “mucchi di ca-
daveri infranti”, del “ranto-
lo dei morenti”, dello “stra-
zio dei feriti”. “Era il solo
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giornale francese -scriveva il
Petruccelli- che ci desse
questa prova di costosa sim-
patia: tutti gli altri avevano
mandato corrispondenti al
campo austriaco che ci ca-
lunniarono e vilipesero in-
degnamente”.

Cinque anni dopo la
morte del Petruccelli, sul Fi-
garo del 7 dicembre 1895,
Jules Claretie disegnava
questo splendido croquis:
“Diceva tutto nelle sue cor-
rispondenze, questo uomo
diabolico, e bisognava ta-
gliarne le frasi mordenti o
feroci, attenuare, velarne il
pensiero. Renan in persona
s’incaricava di tal cura, per
avere il piacere di gustare in
precedenza, di assaporare al-
lo stato inedito le indiscrete
confidenze del Petruccelli
(...). La descrizione ch’egli
fece del campo di battaglia
di Custoza, visto di notte,
uguaglia in orrore le ac-
queforti di Goya, o le ma-
schere in cera del siciliano
Zumbo, che si vedono alla
Signoria di Firenze: la notte
piena di spavento, la carne-
ficina piena di fantasmi,
con le pozze di sangue e gli
urli dei feriti. No, nulla è
più fantastico e più crudel-
mente vero di questo qua-
dro d’agonia! Mai il reporta-
ge ha dato un’opera d’arte
superiore, insieme di getto e
definitiva (...). Ma quelle
confidenze e quelle descri-
zioni, se avevano dell’attra-
zione per Renan e collabo-
ratori, non piacevano al
quartier generale d’Italia.
Una lettera, pubblicata l’in-
domani del disastro di Lissa,
venne a colmare la misura
del malumore. Credo anche
che lo si costrinse a tornare
in Francia, ove Renan potè
felicitarlo con comodo delle
descrizioni e delle ironie di
qualità superiore”.

Quale corrispondente
della Presse da Torino, Pe-

truccelli inviò dieci lettere
dense di colore e di geniali,
pungenti intemperanze
(raccolte poi nella sua opera
più importante, I moribondi
di Palazzo Carignano) sul
primo Parlamento italiano
del 1861. Un vero docu-
mento storico, un’analisi at-
tenta che vede il Petruccelli
muoversi con spigliatezza,
gusto, e con la curiosità del
giornalista al quale non
sfugge il ruolo politico di
questo o quel deputato, e
dell’artista che sa ritrarre
uomini e stati d’animo. Il
giornalismo de “I moribon-
di”, da molti imitato, da
nessuno superato, è pieno
di senso storico, è ricco di
contenuto umano e di nota-
zioni psicologiche riguar-
danti insigni personaggi che
si chiamavano: Camillo Ca-
vour, Giuseppe Garibaldi,
Marco Minghetti, France-
sco Crispi, Bettino Ricasoli,
Francesco De Sanctis, Ubal-
dino Peruzzi, Urbano Rat-
tazzi, Quintino Sella, Ago-
stino Depretis ed altri anco-
ra. Una rappresentazione
caricaturale dei colleghi de-
putati annunciava l’esisten-
za di quelle che sarebbero
state le note dominanti del-
la vita politica italiana degli
anni successivi: la subordi-
nazione del Parlamento al
governo, la debolezza dei
governi sostituiti o rimpa-
stati continuamente, gli
scioglimenti anticipati di le-
gislature, i compromessi, le
connivenze del governo con
i gruppi economici privati,
il trasformismo. 

Successivamente, durante
la guerra franco-prussiana
del ’70, dalle barricate pari-
gine, durante l’assedio e in
seguito dalla Comune,
spedì numerose corrispon-
denze ai principali giornali

del mondo. In quell’occa-
sione, con la collaborazione
della moglie, signora Mau-
de, scrisse il libro Gli incen-
diari della Comune, le stragi
di Parigi ed il Governo di
Versailles. 

Dopo la pace di Fran-
coforte, il 23 maggio 1871
ritornò in patria. In seguito,
quando la Comune fu do-
mata, per ordine di Thiers,
contro cui egli aveva scritto
articoli feroci, fu espulso
dalla Francia per aver preso
le difese dei comunardi. Nel
frattempo si recò in Inghil-
terra e nel ’72 poté final-
mente rientrare in Francia,
grazie all’intervento di ami-
cizie influenti. 

Petruccelli fu anche corri-
spondente di alcuni giornali
e riviste italiani come
L’Unione, L’Opinione di To-
rino, Il Fanfulla della Dome-
nica, La Cronaca bizantina,
La Nuova antologia.

Il primo, fondato a Mila-
no nel 1860, diretto da
Emilio Treves, aveva un
programma che si ispirava
ad un liberalismo vagamen-
te progressivo. Ad esso va
però riconosciuto il merito
“di aver perseguito con im-
pegno il tentativo di far
uscire le scienze italiane dal
limbo dell’accademia e di
farla penetrare nel vivo della
storia corrente”.

Il secondo, nato nell’otto-
bre del 1866, dopo la guerra
contro l’Austria, si propone-
va un compito ingrato, vale
a dire quello di “portare alla
luce del sapere, allettare alla
fatica dell’apprendere” ben
16 milioni di analfabeti. 

Nel 1888, da Londra, Pe-
truccelli ritornò quasi cieco
a Parigi, dove morì il 29
marzo 1890, a settantacin-
que anni. Approssimandosi
la fine, aveva manifestato al-

la moglie, la signora Maude,
la volontà di essere cremato,
raccomandandosi di sparge-
re le sue ceneri sul suolo
dell’amata Inghilterra. An-
che Engels, spentosi cinque
anni dopo, alla stessa età del
Petruccelli, manifesterà lo
stesso desiderio. Petruccelli,
da medico quale era, crede-
va nella trasformazione del-
la materia ed era solito dire:
“Tornando sott’altra forma
alla vita, da vegetabile, in
Inghilterra, sarò ben coltiva-
to; da uomo sarò un moder-
no civis romanus in qualun-
que parte del mondo: da
animale, sarò protetto dal
Comitato che si occupa dei
maltrattamenti delle bestie.
In Francia, o clericale o co-
munardo. In Germania, e
me ne dispiace, soldato e
forse contro il mio paese
d’una volta. In Svizzera, al-
bergatore. Negli Stati Uniti,
uomo ricco. In Italia... Non
so quel che potrò essere in
Italia”3. 

Il Petruccelli, così polifor-
me nell’esteriorità della vita,
ma puro come un cristallo
nella coscienza, facile ad in-
fiammarsi, ma anche più fa-
cile a disgustarsi, in una co-
sa du deciso: nella ricerca
della verità e della giustizia,
che costituì l’insegna della
sua vita oltremodo tumul-
tuosa.

Note
1. G. SANTONASTASO, Studi
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2. A. MACCHIA, Prefazione a I
suicidi di Parigi, St.Tip.Bideri,
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teatro, Giannotta, Catania
1892, pp. 200-201.


